DOCUMENTO FINALE 

DELL’INCONTRO DEI MISSIONARI LAICI PIME

Casa Maria Consolatrice a Santa Severa (RM), 3 -9 giugno 2018
Dal 3 al 9 giugno si è svolto l’incontro dei Missionari Laici del PIME. 

Erano presenti: Aind Joseph Mongol, Cattaneo Massimo, Colombi Virginio, Fardin Mario, Monti Marco, Morelli Silvio, Mussi Fabio, Ooralikunnel Martin Joemon Joseph, Valenti Roberto, Zanatta Ottorino. 

Come animatori e facilitatori dell’incontro hanno partecipato p. Sciocco Davide e p. Costa Gabriel Amal, mentre il Superiore Generale ha partecipato ai lavori nella giornata di mercoledì 6 giugno. 

Al termine dell’incontro i Missionari Laici presenti hanno elaborato il seguente documento che viene offerto a tutto l’Istituto, soprattutto in vista della prossima XV Assemblea Generale.

0. Introduzione 
In data 20 dicembre 2016 il Superiore Generale inviava ai Missionari Laici una lettera in cui informava che “i partecipanti al Consiglio Plenario hanno deciso di istituire un anno speciale (2017-2018) in cui l’Istituto rifletta seriamente sulla vocazione laicale nel PIME e promuova iniziative, sia all’interno che all’esterno dell’Istituto, per far conoscere la bellezza e l’attualità della vocazione laicale ad vitam”.
Dopo aver richiamato il compito affidato alla Direzione Generale di creare una apposita Commissione e l’importanza di un coinvolgimento degli stessi Missionari Laici, il Superiore Generale scriveva che “Il nostro Istituto è un Istituto di chierici e laici. Il Magistero recente ci parla spesso dell’importanza dei laici nella Chiesa e la società oggi sente il bisogno di una forte testimonianza laicale. Tutto questo è un importante richiamo per noi membri del PIME per RISCOPRIRE ciò che ha una lunga e “gloriosa” tradizione nel nostro Istituto e che purtroppo sembra sempre più indebolirsi: la vocazione laicale ad vitam… sicuramente ancora stimata e amata”. 
Raccogliendo l’invito del Superiore Generale, la Commissione poi istituita ha ritenuto che insieme a molte iniziative proposte durante l’anno, ci fosse un incontro tra i Missionari Laici che qualificasse l’intero anno, e che fosse un momento formativo e di riflessione/proposte.
Come frutto di questo incontro, i Missionari Laici presenti hanno elaborato questo testo con riflessioni e proposte che offriamo all’Istituto come contributo in vista della prossima Assemblea Generale. Da parte nostra ci impegniamo a vivere e realizzare quanto proponiamo. 
1. La nostra vocazione missionaria 

La vocazione missionaria nasce dal Battesimo. La comune vocazione battesimale ci rende missionari, ciascuno secondo carismi, ministeri e situazioni indicate dallo Spirito nel discernimento della Chiesa. Nella Chiesa Popolo di Dio il battezzato laico richiama permanentemente il fatto che la Chiesa esiste per il mondo e che la Chiesa deve uscire dai suoi confini. La Missione è di Dio, affidata alla Chiesa popolo di Dio: non è esclusivamente o principalmente dei vescovi o dei sacerdoti, ma è Comunione di carismi, quindi aperta a tutti i cristiani battezzati. 
Nel "Decreto sull'Apostolato dei Laici" del Concilio Vaticano II, a riguardo della "Vocazione dei Laici all'Apostolato" si legge:

"Nella Chiesa c'è diversità di ministero, ma unità di missione. Gli apostoli e i loro successori hanno avuto da Cristo la funzione di insegnare, santificare e governare in suo nome e con la sua autorità. Ma i laici, resi partecipi della funzione sacerdotale profetica e regale di Cristo, nella missione di tutto il popolo di Dio assolvono compiti propri nella Chiesa e nel mondo. In realtà esercitano l'apostolato con la loro azione per l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine delle realtà temporali, in modo che la loro attività in questo ordine costituisca una chiara testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini. Siccome è proprio dello stato dei laici che vivono nel mondo e in mezzo agli affari secolari, essi sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di fermento esercitino nel mondo il loro apostolato" (cfr. Apostolicam Actuositatem, n° 2).
Si comprende allora la vastità del campo d'azione del Laico cristiano e la sua insostituibilità all'interno della missione della Chiesa, sia "ad intra" che "ad extra" (cfr. Evangelii Nuntiandi, n° 70; Comunione e Comunità Missionaria, n° 20).
Le molteplici modalità di questo servizio sono ampiamente illustrate in vari documenti del Magistero conciliare e post conciliare. L’ALLEGATO 1 fornisce alcune di questi testi molto utili per la riflessione e la vita dell’Istituto.
Alla luce di queste indicazioni, la vocazione dei Missionari Laici nel PIME di oggi e nel contesto mondiale attuale, è di grande attualità. La Missione oggi necessita spesso di professionalità e di contributi specifici alla Chiesa locale che ormai è fondata e ha assunto i ruoli di responsabilità e buona parte della pastorale ordinaria. Molte professionalità e certi servizi specifici molto spesso si addicono maggiormente a un Missionario Laico che non ad un presbitero (naturalmente senza generalizzare né porre confini rigidi). Il missionario presbitero impegnato in ambiti sociali spesso si sente come un “supplente” e questo da un lato limita il suo vivere il ministero ordinato e dall’altro fa sì che la sua preparazione specifica (i tanti anni di studio in seminario) non sia pienamente valorizzata. 

2. Riscoperta del carisma originario

Questo anno dedicato alla vocazione missionaria laicale ad vitam sta aiutando tutto l’Istituto a riscoprire con forza nuova il proprio carisma originario che è la Missione ad gentes. Questo deve far ripensare con decisione ai nostri impegni e presenze come Istituto, e non solo come Missionari Laici. Siamo innanzitutto Missionari, e quindi occorre ripensare i seguenti ambiti:
I. La nostra animazione vocazionale e missionaria: 
2.a
Proporre chiaramente il PIME come Istituto di missionari, inviati a evangelizzare innanzitutto gli ambiti del mondo non ancora raggiunti dall’attività della Chiesa;

2.b
Assicurare un congruo tempo nell’accompagnamento e discernimento per focalizzare la vocazione missionaria, prima ancora di quella al presbiterato o al laicato;

2.c
Fornire le Circoscrizioni di sussidi (anche video) per far conoscere esperienze di Missionari Laici nel mondo, da utilizzare, in particolare, nei campi vocazionali. 

II. Seminari minori e comunità vocazionali:
2.d
le comunità vocazionali e i seminari minori siano il luogo privilegiato dove far crescere la coscienza della vocazione missionaria, presentando chiaramente le due modalità di essere missionari del PIME, lasciando la decisione circa la vocazione presbiterale o laicale al momento dell’ingresso al seminario maggiore o al cammino formativo come Missionari Laici; 

2.e
i seminari minori dovrebbero essere chiamati e diventare “Case di formazione missionaria”, adattando i contenuti formativi alla proposta delle due modalità di essere missionari del PIME; 

2.f
le proposte di apostolato propongano esperienze di frontiera e di servizio extra ecclesiale, oltre alle esperienze in parrocchia. 

III. Le nostre priorità di impegno missionario:
2.g
come missionari siamo chiamati a dare priorità ad ambiti di frontiera, di marginalità e povertà, di lontananza dalla fede. Dando uno sguardo agli attuali impegni dell’Istituto, si nota invece una tendenza a concentrare le attività soprattutto nel servizio pastorale delle parrocchie, pur nello sforzo di renderle missionarie; 

2.h
anche il mondo del lavoro, l’impegno per la giustizia e la difesa del creato sono ambiti missionari di grande importanza e nei quali competenza e professionalità sono strumenti basilari per una presenza. 

3. Creazione di un Coordinamento per i Missionari Laici

A seguito della chiusura della Delegazione Missionari Laici, in questi anni i Missionari Laici, che sono un piccolo gruppo in un Istituto a netta maggioranza di presbiteri, hanno risentito la mancanza di un punto di riferimento proprio. Per superare questa difficoltà si chiede alla Direzione Generale di creare un Coordinamento dei Missionari Laici. 

I. Questo coordinamento abbia come obiettivi:

3.a
L’animazione vocazionale: promozione della vocazione missionaria laicale ad vitam in collaborazione con gli animatori e incaricati vocazionali delle varie Circoscrizioni; 

3.b
L’animazione interna: favorire la comunicazione tra i Missionari Laici e il dialogo con tutto l’Istituto; promuovere momenti di incontro e di formazione (tra i quali l’incontro triennale proposto al punto 4e);
3.c
L’accompagnamento della vita missionaria dei Missionari Laici: tenere i contatti coi Missionari Laici nei diversi luoghi di missione o servizio; dialogare con i superiori di Circoscrizione e Direzione Generale; studio e programmazione di nuovi campi di missione per i Missionari Laici, anche in collaborazione con altri confratelli presbiteri, Associazione Laici Pime (ALP), altri Istituti missionari laicali, altre realtà missionarie e Chiesa locale. 
II. Il Coordinamento sia composto indicativamente da:

3.d
Uno o due Missionari Laici (dei quali uno come Coordinatore);
Un membro della Direzione Generale; 
Un missionario del PIME presbitero; 

Un membro dell’ALP. 

3.e
Non tutti i membri devono necessariamente risiedere nello stesso Paese, potendo usare le nuove tecnologie per fare le riunioni, anche se almeno una volta l’anno dovranno riunirsi tutti insieme.
III. Nomina e regolamento interno del Coordinamento:

3.f
Il Coordinamento sia nominato dalla Direzione Generale e sia dotato di un Regolamento interno e di un Fondo dedicato che permetta di sostenere le spese per realizzare gli obiettivi prefissati.

4. Vita fraterna tra i Missionari Laici e nell’Istituto 

Durante l’incontro a più riprese si è discusso circa l’importanza di vivere insieme, di rendere esplicito, soprattutto in missione, il valore della testimonianza della vita fraterna.
I. Si ritiene perciò importante:

4.a
Favorire comunità di Missionari Laici. Vivere insieme laddove è possibile, pur con servizi diversi. Potrebbero essere comunità che accolgono i nuovi candidati Missionari Laici; 

4.b
Nei luoghi dove i Missionari Laici non vivono nella stessa comunità, si favoriscano momenti di incontro tra quelli che lavorano nella stessa Circoscrizione; 

4.c
La partecipazione dei Missionari Laici alla vita dell’Istituto e della Circoscrizione, così come la realizzazione di comunità di presbiteri e Missionari Laici in cui ci sia l’aiuto reciproco nelle attività di ciascuno in caso di necessità; 

4.d
Tenere viva la comunicazione tra Missionari Laici. Il Coordinamento dovrebbe stimolare questa comunicazione attraverso i vari mezzi di comunicazione e i social network; 

4.e
Che ci sia un incontro triennale dei Missionari Laici, possibilmente organizzato anche nei luoghi di missione. 
5. La formazione iniziale dei Missionari Laici

Durante la riunione sono stati presentati e discussi i vari percorsi formativi già sperimentati in passato e ci si è trovati d’accordo nella proposta che segue.

I. Si propone questo percorso di formazione per i Missionari Laici: 

· Periodo iniziale (indicativamente 2 anni) in comunità formative PIME;

· Un anno di spiritualità (insieme ai candidati al presbiterato) che termina con la Promessa iniziale; 

· L’OTP (2 anni). Il luogo dell’OTP è generalmente già il futuro luogo di destinazione del Missionario Laico;
· Un periodo finale (durata, contenuti e luogo da definire caso per caso) che termina con la Promessa definitiva. 
Lo studio della lingua italiana è richiesto a tutti, e avvenga comunque prima dell’OTP.
Per i contenuti della formazione iniziale si veda il programma in allegato. Prevedere un periodo di formazione comune tra i candidati Missionari Laici. Per l’ammissione alle varie tappe formative si seguano le indicazioni contenute nel Direttorio Generale della Formazione. 
Più specificamente offriamo in ALLEGATO 2 delle Note circa i contenuti e alcune osservazioni per il periodo della Formazione iniziale

6. La formazione continua specifica dei Missionari Laici
Preso atto del grande impegno assunto dall’attuale Direzione Generale di organizzare occasioni di formazione continua per tutti i membri dell’Istituto, speriamo che tale impegno continui e sia sempre più attento anche alle specificità dei Missionari Laici. 

I. Si richiama, in particolare, che:

6.a
La partecipazione ai momenti di formazione continua proposti per tutti i membri del PIME è fondamentale anche per i Missionari Laici; 

6.b
L’incontro triennale dei Missionari Laici sia anche un momento di formazione continua; 

6.c
La formazione continua per i Missionari Laici includa anche la possibilità di periodi di studio per aggiornare la propria professionalità. 
II. Per rendere possibile quest’ultimo punto, si suggerisce il seguente percorso “operativo”: 

6.d
Il Missionario Laico ne faccia richiesta alla Direzione di Circoscrizione; 

6.e
La richiesta può essere fatta anche dalla Direzione di Circoscrizione o il Coordinamento qualora ritengano opportuno che il Missionario Laico abbia un periodo di aggiornamento professionale;
6.f
La Direzione Generale in dialogo con la Circoscrizione o il Coordinamento ne sostenga le spese. 

7. Un Istituto sempre più inclusivo

I Missionari Laici riuniti hanno a lungo discusso sull’importanza per l’Istituto e per la missione stessa di saper coinvolgere e collaborare con altri Istituti/Congregazioni e realtà missionarie, e chiedono a tutto il PIME di accogliere e sviluppare questa tematica.

I. In particolare si sottolinea che:

7.a
Esistono già alcune forme di collaborazione e vita comune con altre realtà missionarie: si ritiene che siano esperienze da incoraggiare e incrementare;
7.b
L’ALP è la realtà privilegiata con cui collaborare per un lavoro missionario comune, anche progettando insieme nuove presenze e programmi; 

7.c
Si ritiene molto importante che i membri ALP presenti in Circoscrizione partecipino ai momenti di incontro della comunità PIME (Assemblee, incontri comunitari, formazione, esercizi …); 

7.d
I membri ALP in missione partecipino all’incontro triennale dei Missionari Laici;
7.e
Si studi la possibilità giuridica che ci siano associati laici al PIME, così come avviene già con i presbiteri; 

7.f
Le nostre presenze e servizi dovrebbero aprirsi con più coraggio ad altre forme di laicato missionario (organizzazioni missionarie laicali, nuove comunità missionarie ...);
7.g
Si studino delle opportunità di differenti forme di collaborazione con altri Istituti missionari laicali.  
8. In cammino verso una parità giuridica nel PIME
Viene ripreso, su suggerimento di alcuni, un tema più volte trattato all’interno dell’Istituto a partire dalla XII Assemblea Generale di Grottaferrata del 2001 (cfr. n.4 Mozioni Particolari).
I. Tutti i presenti sono concordi nel richiamare che:

8.a
Essendo il PIME una Famiglia di Apostoli, si ritiene necessario che tutti i membri (presbiteri e laici) abbiano realmente pari dignità anche in ambito giuridico.

8.b
Pur consapevoli che il Diritto Canonico impedisce ai laici di ricoprire il ruolo di Superiore Maggiore, invitiamo l’Istituto a percorrere i cammini possibili per rimuovere tale impedimento, preferibilmente insieme ad altri Istituti e Congregazioni interessate.
I Missionari Laici riuniti a Santa Severa – 9 giugno 2018
ALLEGATO 1

Alcune indicazioni del Magistero sulla Missione dei laici

I. Un duplice servizio

Il contenuto della Missione dei Laici (sia "ad intra" che "ad extra"), può essere distinto in due servizi:

- il servizio alla Chiesa;
- il servizio all'umanità.

Il servizio alla Chiesa si svolge in stretta collaborazione con i vescovi o i sacerdoti, attraverso i diversi ambiti della pastorale come la catechesi, le iniziative apostoliche e quelle missionarie, l'amministrazione dei beni della Chiesa, la celebrazione della Parola e altri (cfr. Apostolicam Actuositataem, n°10).

In particolare un servizio in cui il Laico è insostituibile è quello di "... rendere presente e operante la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo di loro" (cfr. Lumen Gentium, n°33), cioè in tutte quelle situazioni o ambiti in cui, per ragioni politiche o religiose, la gerarchia ecclesiale impedita d'operare.

Il servizio all'umanità rientra nella missione della Chiesa nel senso di animazione cristiana dell'ordine temporale, come si può leggere nel Documento del Concilio Vaticano II "Apostolicam Actuositatem" al n° 7.

II. Quattro modi di servire all'uomo

Volendo esplicitare, con un qualche ordine logico, la straordinaria ricchezza dei valori e delle esigenze di cui è profondamente segnato l'uomo e pertanto offrire un «quadro» globale dei contenuti della missione dei laici, quattro elementi si presentano come essenziali nella promozione dell'uomo secondo la sua integrale verità: suo rapporto con Dio, con se stesso, con gli altri, con le cose.

· Nel suo rapporto con Dio

"... consiste nell'aiutare l'uomo a ricercare, scoprire e vivere la sua intrinseca dimensione religiosa, disponendolo ad accogliere da Dio il dono della fede... ". 

Questo aiuto può esprimersi in varie forme come ad esempio vivendo e professando apertamente la propria fede cristiana; favorendo l'incontro e il dialogo con Dio attraverso la comunità o i singoli cristiani, e nella preghiera; suscitando e provocando il senso religioso presente in ogni uomo.

· Nel rapporto con se stesso

"... significa promuoverlo nella sua dignità di persona, dignità che deriva dall'essere creato a immagine e somiglianza di Dio... ".

L'impegno dei laici in tal senso può voler dire attenzione a che la dignità personale di tutti sia rispettata, in particolare nelle categorie emarginate; denuncia e lotta delle situazioni di strumentalizzazione e schiavitù della persona; denuncia e lotta di tutte le condizioni che limitano l'uomo nella sua liberta e nella sua espressione.

· Nel rapporto con gli altri uomini

"... significa promuovere l'uomo nella sua nativa ed essenziale dimensione sociale"

L'aiuto dei laici nell'ambito sociale e politico è fondamentale e implica molti e diversi impegni, fra i quali, per citarne alcuni, aiutare il costituirsi e lo svilupparsi delle varie comunità umane, incominciando dalla famiglia per poi giungere alla società civile; educare alla partecipazione attiva e responsabile alla vita politica del proprio Paese e a quella internazionale; educare a vivere relazioni interpersonali ispirate e guidate dal criterio morale della dignità personale e non dall'efficientismo, dal funzionalismo, dal partitismo, ecc...

· Nel rapporto con le cose

"... significa promuovere l'uomo in fedeltà al compito di «dominio» responsabile ricevuto da Dio sin dal principio".

Questo servizio si esprime e si realizza nel possesso, uso, trasformazione e distribuzione dei beni e delle cose secondo lo spirito evangelico. Sono allora campi significativi d'impegno per i Laici: il lavoro, la tecnica e la tecnologia, l'etica professionale.

III. Discepoli-Missionari

Papa Francesco nella “Evangelii Gaudium” (nn.120 - 121) ci ricorda che “Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari” e per questo “chiamati ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita”… La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La testimonianza di fede che ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: «Non ho certo raggiunto la meta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro verso la mèta» (Fil 3,12-13).
“Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno di Dio. Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale il cui centro è la carità. (nn. 176 - 177). Il Missionario Laico è chiamato a vivere in prima persona questa dimensione affidandosi allo Spirito per essere veri evangelizzatori cioè persone che pregano e lavorano. 

Allegato 2
Note per il programma formativo dei candidati Missionari Laici

Il percorso formativo proposto è frutto dell’esperienza acquisita nel corso degli ultimi 20 anni e riteniamo sia valido (con gli opportuni adattamenti che vanno presi caso per caso) per candidati prevenienti da diverse nazioni, da esperienze diverse, così come si potrebbero differenziare per età, preparazione culturale, professionale e cammino spirituale.
Riguardo al limite di età di ammissione del candidato, si valuti caso per caso, tenendo presente la capacità ad apprendere nuove lingue e ad adattarsi a nuove culture. Occorre comunque rispettare la regola che per ammettere al cammino formativo una persona di età maggiore ai 30 anni serve l’approvazione del Superiore Generale. 
Il programma formativo è composto da:

· Un periodo iniziale (indicativamente 2 anni) in comunità formative PIME.

· Un anno di spiritualità (insieme ai candidati al presbiterato) che termina con la Promessa iniziale.

· l’OTP (2 anni). Il luogo dell’OTP è generalmente già il futuro luogo di destinazione del Missionario Laico.

· Un periodo finale (durata, contenuti e luogo da definire caso per caso) che termina con la Promessa definitiva. 
Periodo iniziale:
Il biennio iniziale è un periodo fondamentale per la conoscenza del candidato, per l'accompagnamento e discernimento vocazionale per la missione 'ad gentes', prima della Promessa Iniziale e il momento dell'OTP.

1. Per il Primo Anno: si possono pensare questi momenti formativi:

· Lettura, spiegazione dei Vangeli: lezione settimanale.

· Dimensione umana, conoscenza di sé, aspetto psicologico: lezione quindicinale.

· Presentazione di alcuni documenti significativi degli Episcopati dell'Asia, Africa e America Latina: lezione quindicinale.

Sempre ad intervallo quindicinale:

· Lo studio di alcuni capitoli del Catechismo della Chiesa Cattolica.

· Alcune istruzioni su tematiche come: preghiera, vocazione, missione, spiritualità, povertà, celibato.

Un altro momento importante sarà l'impegno di lavoro e/o servizio di volontariato presso centri/strutture caritative del territorio. Anche per questa presenza si deve valutare il luogo e l'ambiente di inserimento perché sia momento di crescita umana e spirituale. Sia previsto, inoltre, un ritiro mensile. 

2. Il Secondo Anno: viene diviso in due momenti:
a. Primo semestre
· Lettura e commento degli Atti degli Apostoli: lezione settimanale

· Introduzione ai documenti della Dottrina sociale della Chiesa: lezione settimanale

· Alcuni aspetti riguardanti le altre religioni: Islam, Induismo, Buddismo: lezione settimanale.

· Lo studio di alcuni capitoli del Catechismo della Chiesa Cattolica: lezione quindicinale.

Continua il servizio di volontariato e/o lavoro (tenere naturalmente i contatti con i responsabili dei diversi centri mentre è auspicabile anche qualche visita sul luogo).

b. Secondo semestre

Durante questi mesi si affronteranno con frequenza settimanale:

· Teologia del laicato.

· PIME: Costituzioni e Storia dell'Istituto (se non previsto nel periodo di spiritualità)

· Documenti missionari dal Vaticano II in poi.

· Storia delle Missioni.

Ci saranno momenti significativi di ritiri spirituali in alcuni centri e luoghi di spiritualità per preparare il candidato ad affrontare il periodo formativo successivo.

ALCUNE NOTE:

Sono da privilegiare, e con regolarità, dialoghi personali tra il giovane ed il formatore: dovrebbero aiutare per una conoscenza approfondita ed un serio discernimento.

Per aiutare i candidati nel cammino formativo, e tenuto conto della loro situazione umana, l'età, la preparazione acquisita anche della lingua italiana per alcuni, sono da privilegiare stili e metodi di insegnamento maggiormente coinvolgenti: come ricerche, lavori scritti, alcune verifiche.

Dopo il biennio base e al termine della Spiritualità, i candidati faranno domanda per la Promessa Iniziale.

Si dovrà preparare una valutazione finale che possa aiutare la DG, i formatori e i candidati stessi per un ulteriore discernimento ed orientamento per il periodo di OTP.

Per chi lo necessita, prima della partenza per il periodo di OTP, ci sia un periodo di studio della lingua italiana in una nostra struttura o in scuole specializzate. 

Per il biennio formativo di OTP si dovranno tenere in considerazione le attitudini e le possibilità di lavoro dimostrate. Due anni che potrebbero essere definiti come "processo di inculturazione", studio della lingua, dell'ambiente sociale e politico, conoscere ed incontrare le diverse comunità: PIME e Chiesa Locale, e naturalmente un inserimento graduale, senza nessuna responsabilità diretta, in ciò che sarà il suo lavoro e tipo di presenza.

Tranne casi veramente eccezionali la destinazione definitiva per la missione non sarà altro che un ritorno dove si è svolto il periodo di OTP.

Naturalmente ci sarà un incaricato che avrà momenti di verifica con il candidato in formazione. Al termine del biennio in missione è previsto il rientro in patria o l’arrivo in Italia per l'ultimo periodo di formazione specifica prima della Promessa Definitiva.

Questo ultimo momento sarà diversificato a seconda della situazione concreta del candidato. Potranno essere previsti momenti di ulteriore specializzazione professionale ed eventuali corsi di contenuto teologico e/o pastorale. 
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